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Crescono i motivi di tensione lungo Inarco della instabilità» dopo le dichiarazioni di Carter 

Copti e islamici in Egitto 
Nostro servizio 

IL CAIRO — Le vianifesta-
rioni con cui gruppi di copti 
americani di origine egizia
na hanno disturbato la re
cente visita di Sadat a 
Washington hanno provocato 
emozione negli ambienti go
vernativi del Cairo. Non cer
to per il numero dei parte
cipanti, che era esiguo. Ma 
perchè si tratta di un fat
to sema precedenti che at
tizza il fuoco di tensioni, dif
fidenze e rancori in un pae
se dove il problema dei rap
porti fra le due principali 
comunità religiose è diventa
to improvvisamente molto 
acuto, anzi (secondo l'opinio
ne di molti) addirittura 
« gravissimo ». 

La fiammata si è accesa 
ad Assiut, città dell'alto 
Egitto dove i cristiani sono 
molto numerosi. Quando lo 
scià è arrivato al Cairo da 
Panama, manifestazioni di 
ostilità sono avvenute un po' 
dovunque, nei vari « cam
pus » universitari. Quella di 
Assiut è stata la più tem
pestosa. Guidati (si dice) 
dai « Fratelli musulmani ». 
gli studenti hanno marciato 
in ranghi serrati (almeno 
una foto lo prova) e si sono 
scontrati con la polizia: ba
stonate, bottiglie -molotov, 
sassaiole. Si è parlato di un 
morto. I giovani islamici so
no stati accusati di aver in
vaso il quartiere cristiano. 
Poi si è detto che la presun
ta vittima era un operaio 
estraneo alla manifestazio
ne, anzi ricoverato in ospe
dale prima che questa co
minciasse. Ed il presunto 
« pogrom » è stato smentito 
dalle autorità e dai giorna
li. Voci irresponsabili (o, al 
contrario, diffuse con inten
zioni provocatorie) hanno 
tuttavia continuato a circo
lare: assassina, strupri, ra
pimenti di giovani cristiane, 
incendi, saccheggi, sacrilegi. 

Si tratta, insistiamo, di vo
ci messe in giro da incoscien
ti o da fanatici. Ma le con
seguenze sono state gravi. 

Tornano ad affiorare, dopo molti anni, segni di tensione 
x confessionale sulle rive del Nilo - Manifestazioni 

e incidenti - Accuse al « papa » Shenuda HI 
Per la prima volta, da tempo 
immemorabile, la Chiesa 
copta ortodossa (nettamente 
maggioritaria fra le comuni
tà cristiane) ha soppresso le 
cerimonie sole/ini previste 
per la Pasqua, decidendo di 
celebrare la festività con ri
ti quasi luttuosi. La chiesa 
copta cattolica e quella ma
ronita si sono associate. Il 
« Papa » ortodosso, Shenu
da III, al quale nessuno ha 
mai attribuito ambizioni po
litiche o disposizioni all'in
trigo, si è ritirato in un con
vento nel deserto « per di
giunare e pregare »: un ge
sto quasi di sfida che ha 
suscitato sorpresa e sgo
mento (e che il ministro Na-
bawi Ismail ha pubblica
mente biasimato). 

Vecchi contrasti 
Le ripercussioni al livello 

€ della strada » (e del sa
lotto, del caffè, del mercato) 
non si sono fatte attendere. 
I copti, riesumando vecchi 
motivi di contrasto, hanno 
accusato i musulmani di te
nerli lontani dai posti-chiave 
della pubblica amministrazio
ne, delle forze armate, della 
diplomazia, dell'insegnamen
to. I musulmani hanno repli
cato lamentando che il per
sonale delle compagnie pri
vate, soprattutto straniere, 
sia formato quasi esclusiva
mente da copti. 

Chi conosce anche poco V 
Egitto non ignora l'esistenza 
di una questione religiosa. I 
copti (ufficialmente meno di 
tre milioni, ma forse molto 
più numerosi) sono i discen
denti degli antichi egizi cri
stianizzati che, all'arrivo de
gli arabi, si rifiutarono di 
islamizzarsi, preferendo pa
gare il tributo e vivere nel

lo « status » di « protetti ». 
Nel corso dei secoli, la loro 
condizione è molto variata, 
come quella degli ebrei. Al 
tempo dei Fattimidi hanno 
fornito allo stato intellettua
li, alti funzionari, vizir e per
fino grandi vizir. Sotto i tur-
chi e i Mamelucchi sono sta
ti relegati in funzioni non 
certo spregevoli (il commer
cio, gli affari), ma lontane 
dal vero potere: il possesso 
della terra, l'uso delle armi. 
Dall'arrivo di Napoleone in 
poi, quindi anche durante V 
occupazione inglese, si af
fermò, fra una parte alme
no dei copti, la tendenza a 
farsi proteggere dalle poten
ze europee e quindi ad oscil
lare schizofrenicamente fra 
due opposti atteggiamenti e 
rivendicazioni: da un lato lo 
slogan, non privo di verità 
storica, « siamo noi i veri 
egiziani », dall'altro la pre
tesa di « essere europei » per 
cultura, educazione, cosmo
politismo, plurilinguismo ed 
affinità religiosa. 

La verità (oggi) è che sia 
fra i cristiani, sia fra i mu
sulmani, vi sono famiglie 
ricche, medie e povere, con
tadini analfabeti ed ex pa
scià, sottoproletari ed intel
lettuali fortemente « occiden
talizzati ». Che i copti siano 
del tutto emarginati dal po
tere è smentito dalla pre
senza di un copto, Butros 
Ghali, nel governo come mi
nistro degli esteri. E che sia 
falsa l'immagine del copto 
ricco e « sfruttatore » del 
povero musulmano lo dimo
stra il collegio per orfani 
(tutti e solo cristiani) co
struito sulla collina di Mo-
kattam dalla missione fran
cescana: la stessa, sia det
to per incìso, che il santo di 
Assisi fondò personalmente 
dopo averne ottenuto il per
messo da un tollerante < sul

tano d'Egitto» sette secoli 
fa. In quel collegio, che ab
biamo visitato, vengono edu
cati ragazzi raccolti spesso 
letteralmente per le strade. 
Un reciproco accordo esclu
de dalla carità cristiana i 
musulmani e viceversa. Lo 
scopo non è settario, non ha 
nulla di ignobile. Al contra
rio. Serve a ribadire il prin
cipio che qui, in Egitto, non 
si fa proselitismo. Pro bona 
pacis (religiosa e sociale) è 
meglio che ciascuno viva e 
muoia nella comunità e nel
la fede in cui è nato. Le con
versioni sono rare, e, in ge
nerale servono a facilitare 
matrimoni altrimenti unvos-
sibili. 

Saggezza 
Questa saggezza, che ha 

permesso agli egiziani di non 
dividersi lungo linee confes
sionali e di non insanguinare 
il paese con guerre di reti 
gione — come è avvenuto al
trove, nel Medio Oriente — 
sembra ora compromessa e 
minacciata dal veleno di un 
odio che non è (va sottolinea
to) prerogativa di una parte 
sola. Già da alcuni anni si 
sono manifestati i primi sin
tomi inquietanti: misteriosi 
incendi di chiese o di mo
schee, risse, voci calunniose, 
ferimenti. Ogni volta dall'al
to. è doveroso riconoscerlo. 
sono piovuti ammonimenti 
severi. Ma, evidentemente, 
con scarsi risultati. 

La reazione della stampa 
governativa alla manifesta-
Tione dei copti d'America è 
stata vivace, ma ancne ner
vosa e contraddittoria. Il di
rettore di Al Akhbar, Mus
sa Sabri (egli stesso un cop
to conservatore fedelissimo 
di Sadat), ha scritto un vio

lento articolo contro l'orga
nizzatore del corteo di Wash
ington che \da definito « un 
copto che vive da venfanni 
negli Stati Uniti e che non 
sa più nulla dell'Egitto ». 
Il settimanale Ottobre, dal 
canto suo, ha pubblicato una 
lunghissima intervista con 
un * sacerdote » musulmano, 
il prof. Ahmed Hassan el 
Bakuri, presidente di unu 
associazione giovanile isla
mica, il cui succo è questo: 
il profeta in persona, spo
sando la copta egiziana Ma-
riam e tenendola in altissima 
considerazione come maare 
di suo figlio Ibrahim, ha in
dicato la strada della reci
proca tolleranza, compren
sione e pacifica convivenza. 
Islam equivale a « Salam » 
cioè a pace. L'Egitto anttcu 
era conosciuto dagli arebi 
come « el bilad el amjn », 
cioè « il paese dove si può 
vivere al riparo dai perico
li ». E così via, con chiara 
intenzione di gettare acqua 
sul fuoco. 

Lo stesso Ottobre, però, 
pubblica in altra pagina unu 
stranissima nota, in cui si 
afferma che uno dei dimo
stranti di Washington avreb
be detto all'ex ambascitore 
americano al Cairo. Eilts, di 
essere sceso in piazza < per 
ordine di Shenuda III »: e 
si ricorda che Sadat, sia per
sonalmente sia attraverso il 
monaco Matta el Meskin, ha 
più volte ammonito il « pa
pa » copto a « restare uomo 
di chiesa e non immischiarsi 
negli affari politici ». 

L'accusa, benché indiretta, 
i pesante. Shenuda III di
venta così il capro espiato
rio di colpe palesemente non 
sue. Sembra infatti fin trop
po evidente che le tensioni 
religiose nell'Egitto di oggi 
sono nient'allro che la rispo
sta deformata, cieca, sbaglia
ta, a una crisi politica, eco
nomica, di valori, che per 
molte coscienze dev'essere 
diventata insopportabile. 

Arminio Savioli 

Affidate alla CRI 
lettere degli 

ostaggi americani 
Il dr. Liebeskind ha detto a Ginevra 
che sono in condizioni soddisfacenti 

GINEVRA — E' rientrato a Ginevra uno dei due funzionari 
della Croce Rossa Internazionale che hanno visitato gli ostaggi 
americani all'ambasciata degli Stati Uniti a Teheran. 

Il dottor Bernard Liebeskind, che è un medico di Ginevra. 
ha portato con sé una grande quantità di lettere per i congiunti 
degli ostaggi, prigionieri, ormai, da 165 giorni. 

Assieme al capo delegazione della Croce Rossa a Teheran. 
Harald Schmid De Gruneck, Liebeskind, lunedi, ha trascorso 
oltre nove ore con gli ostaggi: è stata la prima visita che essi 
hanno ricevuto da parte di osservatori indipendenti. 

« Sono un po' pallidi perché non fanno molto moto, ma stan
no abbastanza bene. L'alimentazione è sufficiente », ha detto 
il medico che con il suo collega ha portato ai prigionieri del
le banane. Entrambi hanno potuto parlare con gli ostaggi « uno 
ad uno », ma, per accordi presi con gli studenti-carcerieri, non 
possono rivelare il loro numero. Le autorità americane affer
mano che all'ambasciata ci sono 50 persone ed altre 3 al mini
stero degli Esteri. 

A Teheran, Schmid De Gruneck ha detto che i due funziona
ri della CRI hanno fatto un elenco di tutti gli ostaggi e dei loro 
indirizzi che, assieme alle lettere, porteranno negli Stati Uniti. 
« Potete immaginare che quella gente si trova in condizioni 
psicologiche piuttosto difficili anche se sembrano stare bene », 
ha aggiunto in una intervista telefonica all'* AP ». « Ovviamen
te ce ne sono alcuni — è umano — che sopportano meno di altri 
quelle condizioni, ma desidero sottolineare nuovamente che non 
ci sono gravi problemi ». 

' Il funzionario si è detto convinto di avere visto tutti gli ostag
gi « senza alcuna eccezione » e ha dichiarato di avere discusso 
le condizioni della loro detenzione con gli studenti-carcerieri. 
e suggerendo alcuni miglioramenti che spero possano dare dei 
risultati ». Schmid non ha però voluto scendere in dettagli sulle 
sue raccomandazioni. 

H funzionario ha poi ricordato che è contrario alle regole 
procedurali della Croce Rossa che i sequestratori siano pre
senti, ma « l'ho accettata — ha detto — considerando che era 
meglio vedere tutti gli ostaggi piuttosto che troncare la visita 
e non farne nulla ». , 

A Washington, il portavoce del Dipartimento di Stato. Hod-
ding Carter, ha detto che la visita della Croce Rossa potrebbe,, 
essere utile agli ostaggi e alle loro famiglie, ma che « si tratta 
di un palliativo... che maschera la realtà rappresentata dal 
fatto che gli ostaggi sono detenuti. Il nostro obiettivo è la loro 
liberazione ». 

La madre e il patrigno del più giovane ostaggio. Barbara 
e Kenneth Timm, si sono recati ieri all'ambasciata iraniana a 
Parigi, ma non sono riusciti a vedere l'ambasciatore per otte
nere il visto per Teheran. Il figlio della signora Timm, il ser
gente dei marines Kevin Hermening, di 20 anni, era di guardia 
all'ambasciata quando gli studenti la occuparono. In un docu
mento pasquale realizzato all'ambasciata ha lamentato di non 
avere ricevuto posta'dalla famiglia. La signora Timm dice 
di avergli inviato decine di lettere. 

L'Europa nei piani Usa 
(Dalla prima pagina) 

uri pire» «li \cnli(|(iatt'oi'p. Ala 
c'è «li più. Acculilo alle busi a 
terra, opereranno convogli «li 
navi (l.i trasporlo, \ ere e pro
prie lia-i mobili. d o \ e «.-iranno 
iiiiiiiaga/zinali buona parie «lei 
me/zi pedalili. In generale, le 
navi -antimo ancorale al lar^o 
«Ielle co»le «lei Golfo prillile a 
dirigere voi MI cpial-ia-i oliiellì-
\ o . l'V ila «pieMo conle-lo che 
na-cono le nuovi" e pe>anli li-
rliicMe aniciic,ine auli alleati 
europei dell'Alleanza Atlan
tica. 

All'Europa, in <|iie«ta stra
tegia ili piotilo inlt'i \ culo 
spellano i ^ra\o-i rompiti iM-
la retrovia: a--iciirare la <li-
>poniliililà ilei me / / i ili tra* 
.-porto \e lore , p.i\ aeiei, an
che «Ielle reli coniiiicr-
rialì: permettere il pa--a?-
gio «lei mezzi e «Ielle trup
pe USA; snMiluire — come 
si è «letto — i militari ame
ricani in ca-o «li ;III loro im
pegno in altri scaccliieii. \ n n 
è co«a ila poco. K •«opralliillo, 
non è cosa che rimiarili i Ir.i-
•li/ionali impegni <lifcn»i\i per 
cui è naia l'Alleanza Vtl.in-
lica. 

Nei fatti, «i profila un al
largamento ile^li impenni Ira-
ilizionali «Iella N \ T ( ) . non 
pre\i*lo nei trattali e che ten
de a roinv ol iere l'Europa nel
le aree «li cri-i extra-conlincn-
lali. Probabilmente è proprio 
per «pieMo d ie , nei •lìorni scor-
-i. il cancelliere Schiniill -i 
è sentilo in dovere ili chiarire 
che la RFT non potrebbe es
sere coinvolta in azioni mili
tari per la liberazione dopli 
o-laggi americani ili Teheran. 
<> l.a Germania federale è sog
getta a strette limitazioni costi
tuzionali; la legge fondamenta

le (la Costituzione della RFT, 
ndr) ha tollerato solo una 
eccezione, e cioè il campo 
ili applicazione della SATO. 
Il Medio Oriente non ne fa 
parie n ha «letto Schmidt. 

Anche il nuovo ministro 
della Difesa italiano, on. Le* 
li» Lavorio, ha dello, nei gior
ni scorsi. «Ielle cine interes
santi -lilla Iranica eventualità 
ili un intervento in Iran. « Le 
no-Ire idee — ha chiarito il 
mini-tro — si muovono in «lue 
direzioni. Innanzi tutto «i 
traila ili avere un franco e 
leale chiarimento con gli al* 
leali americani per evitare «o-
lu/ioiti unilaterali. Si tratta 
poi, come europei, «li svilup
pare una iniziativa che pos«a 
aiutare le forze più realistiche 
della rivoluzione iraniana a 
superare la trappola clepli o-
stnssii ». 

Ma rome «i vede il prolife
rila è ormai sul tappeto. E ri* 
guarda direttamente il no-Irò 
paese, come membro dell'Al
leanza Atlantici e per il pe-
ricolo-o « privilegio n Mrnlepi-
ro che a-siime per qualsiasi 
operazione militare ver-o l'area 
mediorientale. I,'Italia, =e <*j 
guarda la carta peocrafica. è 
il punto di pa-snppio natura
le per ipial-ia-i operazione ili 
pronto intervento nel Golfo 
Per-ico e nepli altri paesi del 
Medio Oriente. V. allora? L'in
domani della visita ili Cossi-
«a a Wa-hinplon molti gior
nali americani hanno scritto 
di accordi secreti presi dal no
stro governo per la concessio
ne di punti di appoggio in 
Tlalia in raso di intervento 
nei paesi dell'arco della crisi. 
La cosa non è stata mai smen
tila, né ufficialmente, né uffi
ciosamente. Non è forse giun
to il momento di farlo? 

Il conflitto Iran-Irak 

Contrastanti le reaiioni 
al boicottaggio olimpico 

Mondale: « 50 paesi sono con noi » - Smirnov: « Gli USA 
possono perdere il diritto di organizzare i giochi del 1984 » 

WASHINGTON — Le pressio
ni americane per piegare il 
riluttante mondo sportivo in
ternazionale alle esigenze elet
torali di Carter sulla linea 
del boicottaggio olimpico si 
vanno facendo sempre più 
massicce anche in vista delle 
imminenti cruciali scadenze, 
come la riunione del CIO con 
gli organizzatori moscoviti 
prevista per la settimana ven
tura a Losanna. Il vicepresi
dente americano Mondale ha 
sostenuto, parlando ieri a Wa
shington, che il governo USA 
ritiene di avere ricevuto l'a
desione di massima di una 
cinquantina di paesi. Il vice
presidente si è risparmiato di 

citarli, ma si è detto convinto 
che i Giochi olimpici di que
sta estate verranno e sostan
zialmente declassati per una 
massiccia defezione ». 

Di avviso opposto, natural
mente, i dirigenti sportivi so
vietici. Vitali Smirnov, uno 
dei due vicepresidenti del Co
mitato organizzatóre, ha di
chiarato in una breve confe
renza stampa a Mosca che è 
e ridicolo pensare che il Bloc
co deciso da Carter possa es
sere in grado di impedire lo 
svolgimento delle olimpiadi: 
gli atleti sovietici non perde
ranno niente se non potranno 

! bere la Coca-cola, masticare 
| chewing-gum made in USA. 

Conferme dall'Austria 
sul vertice «a quattro» 

VIENNA — Appare confer
mato. dalle fonti austriache. 
il vertice dei ministri degli 
esteri dei e quattro grandi » 
per il 25. anniversario della 
indipendenza austriaca. In se
guito a precedenti impegni del 
ministro degli esteri sovietico 
Gromiko, scrìvono i giornali 
di Vienna, saranno spostate 
di un giorno le cerimonie. 
alle quali sono stati invitati 
i ministri degli esteri di 
URSS. USA, Inghilterra e 
Francia. 

Un funzionario del ministe
ro degli esteri austriaco ha 

dichiarato che € probabilmen
te » Gromiko giungerà a Vien
na il 16 maggio, giorno suc
cessivo all'anniversario; la ce
rimonia commemorativa si 
terrà a Palazzo Belvedere. 
sede della firma del trattato 
sull'indipendenza dello Stato 
austriaco. 

Mentre il governo austria
co si rifiuta di confermarlo. 
il quotidiano * Die Presse » 
afferma che una riunione dei 
quattro ministri e un incon
tro separato tra Gromiko e il 
segretario di stato america
no Cyrus Vance sono e piut
tosto sicuri ». 

Anche il PC olandese 
non si recherà a Parigi 

L'AJA — Il Partito comuni
sta olandese non parteciperà 
alla riuntone dì Parigi, in
detta per il 28 aprile prossi
mo dal PCF e dal Partito 
operaio unificato polacco. Lo 
ha annunciato ieri il presi
dente del PC d'Olanda. Henk 
Hoekstra, in un articolo pub
blicato sul quotidtano del 
Partito. De Waarhetd. Ra
gione della decisione, secon
do l'articolo, «la confusione 
circa gli obiettivi della con
ferenza ». 

Anche II Partito comunista 
belga ria deciso di partecipa
re all'incontro solo In veste 
di « osservatore ». Nel moti
vare la decisione, 11 vice pre

sidente del Partito Jef Turf 
ha detto che in questo modo 
i comunisti belgi intendono 
« mantenere la loro indipen
denza nel confronti delle de
cisioni che verranno prese». 

Alla riunione di Parigi ha 
dedicato Ieri un articolo il 
giornale del POUP. «Trybu-
na Ludu». In tono molto di
steso. Il giornale osserva che, 
date le diverse condizioni in 
cui si trovano ad operare 1 
partiti comunisti, «è natura
le che emergano delle opinio
ni diverse su certi problemi ». 
Per questo, aggiunge 11 gior
nale, «è Impossibile parlare 
oggi di un centro dirigente 
del movimento comunista ». 

Noi queste cose le abbiamo or
dinate in America andando in
contro ai desideri degli atleti 
occidentali abituati ad esse ». 
La decisione di Colorado 
Springs < non impedirà il re
golare svolgimento dell'impor
tante manifestazione sportiva». 

«H Comitato olimpico sta
tunitense — ha sottolineato 
Smirnov — ha deciso il boicot
taggio in seguito a pressioni 
grossolane e senza precedenti 
da parte dell'amministrazione 
Carter e ciò può avere conse
guenze molto gravi sull'intero 
movimento olimpico interna
zionale». Secondo Smirnov si 
potrebbe anche arrivare alla 
esclusione del comitato statu
nitense dal CIO. mentre gli 
USA potrebbero perdere il di
ritto di allestire i giochi esti
vi del 1984. 

Va segnalato anche il e no 
a Carter» espresso da Geor
ges Marchais. segretario ge
nerale del PCF, in un fondo 
apparso suH'« Humanité » sot
to il titolo e I giochi olimpici 
devono aver luogo ». « Carter 
— dice il segretario del 
PCF — ha trasformato gli 
atleti americani, cne aveva
no impiegato anni per pre
pararsi a questa grande com
petizione pacifica, in ostaggi 
di manovre politiche. C un 
pesante colpo al movimento 
olimpico, allo sport in gene
rale e alle relazioni tra na
zioni. I giochi olimpici 1980 
debbono svolgersi a Mosca 
secondo le decisioni del CIO. 
Il loro svolgimento non può 
e non deve dipendere dai { 
capricci e dalle manovre elet- j 
torali di Carter ». 

La partecipazione degli atle
ti britannici ai giochi di Mo
sca è stata confermata da 
sir Denis Foltows. presidente 
del Comitato olimpico, il qua
le ha detto che « a questo 
punto solo due cose potrebbe
ro impedirci di andare a Mo
sca: lo scoppio di una guer
ra o una violazione della car
ta olimpica. Che - io sappia 
nessuna delle due cose è fi
nora avvenuta ». Margaret 
Thatcher ha risposto stizzita. 
ieri stesso ai Comuni, che t è 
appunto una guerra ciò che 
è in corso in Afghanistan ». 
Follows ha anche detto di non 
credere alle affermazioni di 
Mondale secondo le quali la 
linea del boicottaggio avreb
be già l'appoggio di una cin
quantina di paesi. 

Brzezinski dà come imminenti 
ulteriori misure contro V Iran 

Il consigliere di Carter parla anche di « concentramenti di truppe sovietiche » 

Nostro servizio 
WASHINGTON — In questa « nuora fa
se dura » della politica estera carteria-
na. continuano le pressioni per ottenere 
la liberazione degli ostaggi a Teheran. 
Dopo l'intervista con Carter trasmessa 
alla televisione in quattro paesi euro
pei domenica sera, la parola è passata 
lunedi sera al capo del consiglio nazio
nale di sicurezza. Zbigniew Brzezinski. 
E mentre il presidente aveva indirizza
to le pressioni verso gli alleati, il suo 
consigliere è tornato a prendere di-mi
ra l'oggetto principale, il governo di 
Teheran. 

In una intervista trasmessa da una 
delle reti televisive pubbliche. Brzezin
ski ha affermato che la continuazione 
del sequestro dei 53 americani espone 1' 
Iran al rischio di perdere la sua < inte
grità nazionale » perché lo esporrebbe al
le minacce sia dell'Unione Sovietica che 
dell'Iraq. Egli ha fatto riferimento ad 
un « costante rafforzamento delle basi 
sovietiche » in zone vicine al confine con 
l'Iran e alla < crescente tensione tra 
Iran e Iraq » e ha prospettato addirit
tura < il pericolo di spartizione » del 
paese nel caso in cui il governo di Te
heran decidesse di inasprire la crisi 
con gli Stati Uniti prolungando ulte
riormente la prigionia degli ostaggi nel
l'ambasciata. Che il « pericolo » per l'Iran 
non sia limitato ad eventuali atti di ag
gressione da parte di paesi terzi è sta
to tuttavia sottolineato da Brzezinski. 
<Non è da escludere* — ha detto il 
consigliere di Carter — l'applicazione di 
altre misure non militari contro l'Iran 
sin dalla prossima settimana. Tali mi
sure si aggiungerebbero a quelle già de
cise, e cioè alla rottura delle relazioni 
diplomatiche e all'embargo di tutte le 
esportazioni americane (salvo medicina
li e prodotti alimentari). Brzezinski, 
con lo stesso tono usato da Carter nel
l'intervista alle televisioni di quattro 
paesi europei, ha respinto l'ipotesi di 
attendere fino a giugno la decisione del 

nuovo parlamento iraniano sulla sorte 
degli ostaggi, e E' una questione — ha 
detto — non di mesi, ma al massimo di 
settimane », se si vogliono evitare « ul
teriori azioni » americane. Da fonti au
torevoli risulta che tali azioni consiste
rebbero nel blocco navale o nella dis
seminazione di mine dei porti iraniani. 

L'inasprimento della posizione ameri
cana risulta anche dalla reazione uffi
ciale alla visita di due delegati della 
Croce rossa agli ostaggi chiusi all'in
terno dell'ambasciata di Teheran. An
che se la visita, durata sette ore. è 
stata la più lunga che gli iraniani ab
biano finora concessa a rappresentanti 
neutrali e nonostante rassicurazione data 
dalla delegazione che gli ostaggi erano 
in buona salute, il portavoce del dipar
timento di Stato Hodding Carter ha de
finito l'iniziativa un « paliiat ivo ». L* 
obiettivo unico in questa nuova fase 
— egli ha detto — è la liberazione degli 
ostaggi. « Qualsiasi altra azione all'in
fuori di questa è solo una maschera 
che serve a nascondere la realtà, e 
cioè che gli ostaggi sono sempre pri
gionieri ». 

Tale dichiarazione è interpretata qui 
a Washington non soltanto come un mo
nito per gli iraniani ma anche come un 
avvertimento per gli alleati. Secondo 
alcine voci, l'amministrazione Carter 
teme che la visita della delegazione del
la Croce rossa possa essere interpretata 
dagli alleati come un segno di cedi
mento da parte di Teheran il che ren
derebbe inutili le sanzioni chieste da 
Carter. Sulla questione dei rapporti tra 
gli Stati Uniti e gli alleati esistono tutta
via interpretazioni contrastanti che dan
no il segno di una certa confusione tra 
i vari settori deiramministrazione ame
ricana. Basti dire che alcuni funzionari 
del dipartimento di Stato hanno lamen
tato una certa imprecisione del presi
dente Carter durante l'intervista alle 
televisioni europee. Carter, come è noto. 
aveva detto che gli Stati Uniti aveva
no definito una e data specifica » entro 

la quale gli alleati avrebbero dovuto im
porre le sanzioni contro l'Iran. I fun
zionari hanno ora spiegato che tale 
ultimatum era indirizzato non agli al
leati ma agli iraniani. « II presidente 
voleva far riferimento — ha detto una 
fonte governativa anonima — alla no
stra posizione secondo cui possiamo dare 
agli iraniani circa un mese per liberare 
gli ostaggi prima di prendere misure 
concrete per raggiungere tale scopo*. 
" Sullo sfondo permane un malinteso, se 
non un malessere, nei rapporti tra l'am
ministrazione Carter e i suoi alleati. 
Al disagio provocato dalla mancanza 
di consultazioni preliminari con gli al
leati su problemi, come le sanzioni all' 
Iran, che li toccano almeno quanto gli 
Stati Uniti, si aggiunge ora la preoc
cupazione che potrebbe suscitare un 
eventuale ultimatum per la liberazione 
degli ostaggi, ultimatum peraltro an
cora avvolto nel mistero. Mentre Car
ter ha già comunicato nei suoi messag
gi ai governi alleati che attende sviluppi 
positivi da parte di Teheran entro la 

' metà di maggio — un concetto ripetuto 
da Brzezinski nell'intervista di lunedì 
— non sì è tuttavia parlato di date 

Carter tuttavia potrebbe bilanciare 
gli effetti negativi della sua più recen
te diplomazia con qualche successo elet
torale. Pur essendo considerato il re
sponsabile del peggioramento della si
tuazione economica, egli affronterà la 
settimana prossima le primarie della 
Pennsylvania come un « leader » degno 
di rispetto almeno sul piano della poli
tica estera, dal momento che è dispo
sto appunto a forzare addirittura gli 
equilibri dell'Alleanza atlantica pur di 
liberare gli ostaggi americani. Nella 
stessa luce verrà presentata l'iniziativa 
di Carter di riprendere in mano la ge
stione degli accordi di Camp David. 

Per riuscirvi, però. Carter dovrà in 
qualche modo moderare la posizione di 
Begin, attualmente in visita negli USA. 

(Dalla prima pag ina ) 
era governatore del Khuzistan. 
Nel marzo, tra questi due 
tratti di confine, quello in 
cui si stanno moltiplicando 
gli incidenti e attraverso cui 
passa la strada che collega 
Teheran, via Kermanshah, 
con Baghdad. Lungo que
sta strada si ammassano nei 
campi profughi gli iraniani 
espulsi dati Iraq, buno già più 
di ventimila e pongono gros
si problemi logistici. Più dif
ficile è invece verificare la 
portata degli incidenti. Le pa
role sono grosse: « Pesanti 
perdite inflitte al nemico... », 
< Distrutti undici carri arma
ti e tre postazioni... ». Ma se 
si cercano dettagli si viene a 
sapere che da nessuna delle 
due parti, sinora, truppe re
golari hanno attraversato la 
frontiera e che le vittime e i 
mezzi militari perduti nei 
giorni scorsi dagli iraniani e-
rano saltati su mine. 

Mentre l'attenzione è con
centrata sul Golfo Persico e 
sul confine con l'Irak, dall' 
America viene l'eco delle di
chiarazioni di Brzezinski su 
presunti movimenti di truppe 
sovietiche al confine tra V 
Iran e l'Azerbagian. Dodici 
divisioni sovietiche di stanza 
nella regione transcaucàsica 
venivano segnalate « in movi
mento » dagli esperti militari 
americani fin dagli inizi di 
febbraio. E qui a Teheran si 

ricordano che già altre volte 
erano arrivate da Washington 
« soffiate » su concentramen
ti di truppe sovietiche, ora 
alla frontiera con l'Azerba
gian, ora a quella tra l'Af
ghanistan ed il Belucistan ira
niano (a volte accompagnate 
da previsioni e ipotesi abba
stanza ridicole, solo a guar
dare la carta geografica). Ma 
se viene in mente che il Pen
tagono ha spesso accennato 
all'uso di armi nucleari tat
tiche proprio con riferimento 
all'obiettivo di arrestare una 
invasione sovietica dal con
fine dell'Azerbagian, c'è di 
che preoccuparsi, anche solo 
per il fatto che le fonti ame
ricane mettano in giro simili 
voci. 

Chi invece si mostra estre
mamente tranquillo è l'ayatol
lah Komeini. e Non si preoc
cupi — scrive in risposta al 
messaggio del Papa — dei 
fatti che possono portare ul
teriori deterioramenti e alle 
altre pericolose più gravi dif
ficoltà di cui ella mi scrive, 
perché la nazione iraniana 
non ha paura delle difficoltà 
che possono derivare dalla 
rottura delle relazioni diplo
matiche con gli Stati Uniti, 
e anzi ha festeggiato questo 
evento. Sarebbe pericoloso in
vece il giorno in cui venisse
ro ripristinate relazioni co
me quelle che c'erano col 
passato regime... ». 

La proposta di Schmidt 

Mary Onori 

(Dalla prima pagina) 
sto caso, secondo il cancel
liere. l'Unione Sovietica man
terrebbe il vantaggio acqui
sito con la istallazione degli 
SS-20. ma almeno « si evite
rebbero i rischi supplemen
tari di una nuova corsa agli 
armamenti ». 

Si tratta, è chiaro, di un 
importante mutamento di rot
ta da parte del governo di 
Bonn, sul problema degli e eu
romissili». che viene per di 
più dal paese che è il prin
cipale interessato alla loro 
dislocazione in Europa: la 
maggioranza dei 572 Pershing 
e Cruise americani previsti 
dal piano della NATO, dovreb
be infatti essere dislocata in 
territorio tedesco. 

L'esigenza di un periodo di 
attesa, prima di prendere la 
decisione sulla costruzione e 
sulla istallazione dei nuovi 
ordigni nucleari, venne soste
nuta. come si ricorderà, da 
diversi paesi dell'Alleanza. 
l'Olanda, la Danimarca, il 
Belgio, durante la tormenta
ta seduta del Consìglio Atlan
tico del 12 dicembre '79. che 
alla fine si assoggettò alle 
pesanti pressioni americane. 
Tuttavia la decisione, che al
lora u governo federale ap
poggiò. costò alla NATO una 
spaccatura senza precedenti: 
l'Olanda rifiutò di ospitare 
sul suo territorio i nuovi mis
sili USA. e il Belgio si ri
servò di decidere entro sei 
mesi. In Italia, fu il nostro 
partito a sostenere la prooo-
sta di una moratoria, al fine 
di esplorare tutte le possibili 
vie della trattativa. 

Una volta presa, la decisio
ne fu tra le cause non secon
darie dell'inasprimento della 
tensione internazionale. Il ri
pensamento del cancelliere 
Schmidt va visto proprio alla 
luce di tale inasprimento. 
Preoccupato per gli sbocchi 
drammatici che la degrada
zione dei rapporti est-ovest 
sembra profilare, evidente
mente il cancelliere cerca ora 
di riallacciare i fili del dia
logo. con la proposta di so
spensione della costruzione e 
dello stanziamento degli e eu
romissili ». 

A Pertini la «Guida 
per le Autonomie 

locali '80 » 
ROMA — Stamane alle 11,30 
sarà presentata al Presiden
te della Repubblica Pertini 
la «Guida per le Autonomie 
locali '80», curata dal prof. 
Cassese. 

Il gruppo Ferruzzi 
smentisce contatti 

| finanziari col PSI 
j RAVENNA — I rappresen-
! tanti del gruppo Ferruzzi 

hanno diffuso stasera il se
guente comunicato: € Inten
diamo rispondere alle ripetu
te richieste da parte degli 
organi di Informazione,, di
chiarando che il gruppo non 
ha intrattenuto e non intrat
tiene rapporti di natura com
merciale e finanziaria col par
tito socialista italiano e con 
nessun altro partito politico». 

Il Coordinamento Genitori 
Democratici, consapevole del
la grave perdita subita e con 
l'affetto cresciuto in anni di 
lavoro comune, dà il suo ulti
mo saluto a 

GIANNI RODARI 
magico e geniale creatore di 
gioia e di speranza. 
Roma. 16 aprile 1980 

I compagni degli Editori Riu
niti ricordano con affetto e 
gratitudine 

GIANNI RODARI 
per il grande contributo in
tellettuale e umano in tanti 
anni di lavoro comune. 
Roma. 16 aprile 1980 

Renzo. Marina, Anna. Mar
ta, Matilde, Flavio, oggi adul
ti. come tanti bambini cre
sciuti sulle storie di Cipol
lino. affascinati dalle avven
ture del «paese dei bugiar
di ». ricordano con profondo 
affetto e gratitudine il più 
caro amico della loro Infanzia 

GIANNI RODARI 
Roma. 16 aprile IMO 
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